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O n le dedico io quelle 
mie fatiche deboli , t po 
che , per che io mi creda 
( ne meno lo deuo prede 
re ) con sì picctola operi 
na , renderle quekanto 
di che le fono obligato, 
che lamia f, aria più toflo macchia d' arrogan- 
za, che difcolpa d’ingratitudine . Sono io lega- 
to con doppio laccio di obhgo , e doppiamente fon 
tenuto all* amor euoleZzja di cafa ftta : fi perche 
copi in Oruieto Patria di V.S A ’honorata me- 
moria di fuo Padre hebbe fempre me tn luog o di 
figliuolo, fi ancora perche V. S. mi hà fempre ho 
norato , e per fuat honora . Onde di fo- 

uerchio farei flati r * cono fc iato la gran- 

deZz>a degli oblì^ jj ^ nccoléfzji del dono , 
quale humtlmem o , non hauefsi aper- 

I*' A a tatncn- 
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tornente veduto quanto malamente fi contrai 
cambìaua l’importanza di quelli con la viltà di 
queflo . Fu folamente mio penfiero con quejìa 
mia operina, darle vn chi aro fegno della fre fica 
memoria ch'io tengo de gli infiniti benefitij da 
lei nceuutiy e non parere ingrato . Poi che afai 
(pare a me) fugge la brutta macchia d‘ ingra- 
titudine colui , il quale douendo infinitamente, 
ne potendo pur renderne vna minima parte con 
la memoria almeno fi mo fragrato à chi Iha fa- 
uorito tanto . L’ofcurità poi delle cofe mie non 
richiedeua altro lume che quello de* menti fuoi 
per rifchiararle afatto . Et io non bramano al- 
tro tefiimonio che quello di V . S. per pale far e al 
mondo quanto io fia fiato fempre de fiderò fo di 
giouare a ciafcheduno potendo , e quanto mi fia 
à core feruir lei , d cui con tutto l * animo bacio le 
mani . 

Di San Caf ciano li 15 di AdarZo 1585. 

Di V.S.M.M. 

Affettionaci/s. Set. 

Andrea Schiauecti. 

DI M. 








DI M. Bal. Cat’h«\ 

Hi a ri, e tiepidi fonti 
in cui fouente 
Lo ftanco pellegrin car- 
co di doglia 

Bagnado l’egra , e la raor 
talfuafpoglia 
A nouello vigor dettar fi 
fencc . 

Deh fe la T erra dal fuo feno ardente 

11 più temprato 'humor ch’iui effer foglia 
Stilli in voi ioli , e’i Cielo à voftra voglia 
Giri fopra di voi puro, e lucente 

Fate ch’ai mormorar de le voftr’onde 
Cantin le Ninfe l’honorata lode 
Di lui , che da la morte vi difende. 

Natura ecco l’ammira, ecco fi gode , 
Ch’eilariftora, e che quant’ella afeonde 
Per lui fi feorge, per lui viue, e iplende • 
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AL S. SILVIO 


BISENZO. 

DI M. jflejfandro Doride liini . 

Villa, eh a tanti lu- 
ftri afeofa giacque 
Rara virtù > che*! Ciel 
largo concede 
Da nouello Efculapio 
hoggi fi vede 
Voftra mercè, difaluti- 
fer’acque. 

E fé à gl antichi Heroi pur tanto piacque 
Prender pouero don , ricco di fede 
V oi, la cui fama, ogni giuditio eccede > 
Gradite il bel defio, che per voi nacque 
Fia voftro il merto di fi caro pregio 

Silvio, che tanto ben dona e comparte 
Quei chei tefor de la gran Madre feopre . 

E degno è delpenfiero il fattoegregio 
Che de voftr’Aui Illuftri, in si gran parte 
V eggonfi in yoì di Palla, e Marte Copre * 
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Proemio . 



O i c h e mentre ancora fi gioua altrui 
( tanto puote l’humana curio liti ) lia- 
mo quali fpinri per non difeontenta- 
re alcuno , anzi per fodisfare a tutti, 
dare, fé non minuto , almeno qualche 
raguaglio delle operationi noftre , ne 
meno io laro fuori di quella legge . Dunque per non 
difeontentare qual fi voglia, mi contento per hora 
palefàre quello che à molti faria aperto, fe dall’effer- 
to mifuraffero la cagione ond’io fono (lato , non in- 
umato, ma forzato ì fcrìuere , fe miralTero di qual co- 
fa io Icriuo . Altro non mi muoue ì fcriuere dell’Ac- 
que, e Bagni della mia Patria, fe non lacomune vtilita 
di ciafcheduno: poiché, ò per la maggior parte, ò 
quali tutti coloro che di limili Acque bifognoli ad 
effecorrenono , òniuna, ò pocaefperienza dielTc 
hauendo fi riportauano al configlio de’Medici affen- 
ti, in vero da Farne conto grandiflimo, ma difficile 
ad efequirlo ù chi per prefente efperienza non difeer 
ne la differenza di quell’Acque, òvero nel luogo i- 
fteffo dell’ Acque riportandoli alla relatione di qual li 
vogli non confapeuole della virtù di effe , molti non 
ne riportauano la deliatafanità . Onde il mio pen- 
ficro iolamentc fu facilitare il difficile, e porger rime- 
dio al 
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dio àlfinconucnicntc . Non fu gii mìo pcnficró’irttt- 
tare come quell’ Acque, ò fimiglianti fi generino, on- 
de più di quello cne di quelfaltro effetto fiano ca- 
gione, perche qui non altroue produchino canti , e fi 
diuerfi effetti, in tanti, e fidiuerfifoggetti: cheque- 
fio oltre che faria fiato 1 me fcriuendola lunga , & ad 
altri afcolrandolatediofafatiga, non haurei potuto 
con tanta , e coli chiara breuita ( raccontando gli et 
fetti loro ) giotiare ad altri . Ilfoggctto di cui lcritio 
c tale che le qual fi voglia ingegno humano prendelfi 
à feriuerne quanto potrebbe dirli fianco alla fine non 
haueria dettone, fe non la minima parre . Sono PAc- 
que di grandifiìmi priuilegi dotate , piene d’infinita 
forza nelle cofe naturali , arricchite di nobiliflìmi ef- 
fetti . Onde con ragione il faggio Homero , 3t il dot 
to Hefiodo chiamorono . 


Padre del tutto l’Oceano , e T * heti 
Del tutto madre . 


Neattro principio che PAcqueTalereda Anaffagcy 
ra feguirato feppe dare alle cofe . Il diuino Cronifta 
Mofe 'nella creation del tutto diffe lo fpirito del Si- 
gnore diportarli fopra PAcque. Ma che più rina- 
rriamo perl’Acque lantificate. Si delie dunque cre- 
dere nelPAcquc effer rinchiufe molte virtù, par- , 
te delle quali pur’h ora m’apparecchio ù 
feriuerne , contentando prima, 

però in qualche parte f 

l’anfiofo defide 
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•''DI S. CASCIANO. i 
DELL'ANTICHITÀ DE BA- 
gni di fan Cafciano . Cip. I 

O N mi par gii fuor di propofiro, volen 
^ do io fcriucr de Bagni di fan Cafciano 
Patria mia,dir’anco dell’Antichità di e£- 
fi* Etfebenenonfipuòcofiàvnpun- 
tino narrar’apcnatrienrc il tempo, il mil 
elìmo , e prima origine de i loro fondamenti , ò pri- 
me efperientie . Si può nondimeno dire, & infallibil- 
mente follenere, che fiano per tempo antichiflìmi , 
e per efperimenti /amo fidimi , c forfè d’altro nome 
The hoggi non fono : Come per vn Epitaffio, che an- 
cor’hoggi appare, e fi legge in vn Pilaflro fpezzaro 
in due parti da vn mal villano : ( che penfando vi fot* 
fe dentro qualche teforo , gli diede d’vna mazza , e 
me fece due parti.) Quei nollri del Paefe poi lo fe- 
ron murare nel Parete del Bagno grande , e coli rot- 
to ancora fi leggono molte parole . PRO SALV- 
TE G A II ET POMPONIAE N. LIB. MAR. 
VERO IMP. AES C V L APIO ET HYGIE 
SAC. EPHESTAS LIBER V. L. M. S. 
Quelle parole hò io raccolte , e cotidifficulta ritro- 
nate, per efier la pietra Echeggiata , dal tempo confu- 
mata . Nc ben fi farebbono intcfe , fe dallìngegno- 
fo M. Antonio San Gallo, non mefoffero Hate cipo- 
lle in vna Tauola di Rame , dotte erano notate l’ifleC* 
fe parole . Quanro al Tempio, b Sacellodichefa 
mentione, apparifeono anco le Paretiin torno coli 
difeoperte, fatte dicalcellruzzo, ó muro faracine- 
feo, con altre Macerie, 8C Acquidosi di mott’artifirio, 
c magni ficenzal # che ben denotano quelli effer’ftati i 
t SCI \ B Bagni 
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' Bagni di Porl e n a Re di Chi ufi : Et quelli fiati o quei 
fonti di che ferine Horàrio*, Fontcs CJafiiiiTEr il Paé- 
fe efferi fTefchi villaggi-, de quali if medèfimo allega . 
dicendo FrigidaRura. Oltre 'a quelle teftimonian- 
ze > vi 'e fiata trouata vncl Statua di Marmo , nel Follò 
del Bagno .Doccia) quale per efler coli mutilata di 
capo c lottili parri de braccia , e gambe) non fi difee* 
ne bene chi raffembri j rna ben dinota il torlo efler 
Hata opra di degno Artefice) Si imprela nondepo- 
ueri Contadini dd Paefe> madaRegwòPfinclpi ma- 
gnanimi . , Si troua hoggi quello torfo in Triuinano 
appreflo quei Signori Illuftr.lfimiMonaldefchi, della 
Ceruara , che al tempo della guerra di Siena gli fu do 
nata da colui che la ritrouò . Più oltre Ucdctrorgw a- 
uantileguerrevn lnftrumento in carta pecorina, che 
i Bagni erano gii cale di fè ttecemo fuochi» c diccba- 
turSuburbium, come ne danno legno moiri vclligi, 
e Maceeie de fondamenti , che in quei campi , e pof* 
fclììorit, quini intorno fi fcoprano[ad ogn’hora . 

La onde polfiamo indubitatamente tenere eflere 
ftari Antichilfimi) e celebrariffimi corno fi cretto, fK 
per tempo >e per esperimenti)! quali s’io'veleflì fnct- 
rene in nota (come à molti pare uà-) farei redtofoà 
chili leggeffe , per effer’infiniti ( parlo di quelli che al 
tempo mio fono occorfi) Sperando ancora che per 
l’auuenire habbino i lòrtirnome, e fama migliore* 

• - poiché fi trouano fono il Serenillimo GranDu- 
cadiTofcana, per il cui ottimo Regitnen- i; 
lo: ) to 'faranno ben re ui Hi , 8i illullrati ; . à 

l' .rj .n Ouefin qui fono ftari tenuti ■ . m 
male, Si in poca ripa- - 

t catione. irà 

Lvslè fi] il 

Iliaca a DE GLI 


Di S. CAS CI ANCA a 9 

! DE GL’ jdVETfT/MENT 1, O 

pegola che fi dette offeruare in lai 
Bagni . Cap. IL 

AEr che quelFAcque de Bagni di fan Cafcia- 
no fono molte di numero , e di diiierfc pro- 
JL prierà, e virruofe qualità: molti Scrittori an- 
tichi e moderni hanno detto , e formo pur affai di efc 
fi : Se per le rare Se mirabili operarioni , fono da i Si- 
gnori Medici indrizzate molte Genti da diuerfe in- 
fermitadi oppreffe à tali Bagni . Imperò le bene que- 
lli Signori Medici per Icienza conofcano le virtù di 
■queft’Acque . Quefti vecchi e pratichi del Paelc, fan- 
no nondimeno per lunga elperienza meglio ragio- 
nar’ di alcune di queft'Acque , e dell ofi'eruanza d ef- 
fe, che moiri Medici lontani, 8£ che tal’Acque non 
fianno mai vedurc , gufiate , ò paragonate . Et di qui 
viene che alle volte à moiri mal difpofti, fuccede 
•maggiore la loro indifpofitione : per che fon quiui 
mandati?: ne fanno qual 1 Acqua gli conferilchi, olia 
nochia; ne meno fanno il modo ,ò regola, che han- 
no da tenere , {amo nel beuerle > quanto nel bagnar- 
mi! . Hora effendo io di quella Patria natiuo > Se ha- 
uendone vitto infinite elperienze in molti infermi : 
ho prefo ardire come offequiofo , e per non manca- 
re à molti Signori che tal pelo mi hanno importo , di 
dar fuori .quello breue Trattato : Tutto però con la 
conformità , e pareri di molti Eccelleritiffimi Signori 
Medici; quali fi fono trouari à far paragone della rnag 
gior parte di queft’Acque, ftillandole,fubftmandole, 
guidandole , e pelandole feparatamente, e con gran- 
diffima diligenza . La onde pen&rò che a molti, che 

B a leg- 
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leggeranno tal dichiarationc ; , ne riufeirànon pócà 
fodisfarione : Perciò che in quello frolleranno oltre 
à le dinerfe operarioni Si vari) effetti di taf Acque . 
L’ordine, regola , Si offeruanza , che hanno da tene- 
re tanto nel beuerla, quanto nel bagnami!?* Ksìdi 
quelli, come anco d’altri Bagni fìntili : Et di piu il mo 
do di viuere mentre che fono nei Bagni, òchebe- 
uono di tal’Acqiie , e da pericoli da guardar!? , acciò 
ne riportino falute . 

Sarà bene che coloro , che vengono à quelli Ba- 
gni, ò per bere , ò per bagnar!?, non venghino (come 
fi dice) à capo alzato : Perciò che in cambio di ri- 
cuperare la fanità , accrefceranno male fopra male , e 
volteranno la colpa fopra il Bagno , come ogni gior- 
no fi vede occorrere, à chi inconfideraramente vii 
quelli , ò Bagni limili . 

Bilogna dunque preparar!? prima di buoniffim* 
purgarione, Si poi ben purgato conferirli à l’Acqua, 
che da i Signori Medici li fi commette* offeruando 
l’ordine che qui gli fi mofira, acciò che per qualche 
difordine, non fi procuri perfe fteffo il male. 

ONDINE DI BE%E QVE- , 
fi'4cque; Caf. 111. 

C Oloro che voglionojbere quefte|Acqucì 
bifogna che all’apparir del Sole, ò poco do- 
po , fiano al luogo dell’Acqua , Si habbino 
vn vafo, o biechi ero che tenghi vna foglietta , e di et 
fa prenda vna, due > ò tre fogliette , fe tante può ricc- 
uere in vna volta; le non prendila ad vna ad vna , per 
/la prima mattina fino a l'ette , ò vero otto fogliette ; 

' . . *" erdeen- 
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«refcendo ogni mattina (ino a dicci, ò dodici fogli e r 
te, con quefto modo, cioè, prefa la prima foglietta, ò 
due infieme , vadi paleggiando per vn poco di (pa- 
tio : 8C poi temendoli da prenderne delialtra torni al 
medebmo vafo SC prendi vne,ò due, fecondo che 
può , continuando il palleggiare , & il beuere , fino al 
numero indetto , te vuole chegli facci qualche ope- 
ratione : perche pigliandone poca, poco frutto ne 
può trarre . Et fimilmente non deue sforzar lo (io- 
tnaco, non potendola riceuere , perche prouocareb- 
be il vomito, 8£ poco gli giouarebbe. Imperò non 
fi armili fi talhora la vomitale , perche in ogni mo- 
do fa vtile , rompendo i venti , & trahendo fuori col- 
lereJ, e (lemme , pur che non vadi perfeuerando ogni 
giorno . 

L’efercitio vuol effer temperato , e non violento , 
per che la digeliione che *li fa per fudore c peggio di 
tutte , e fiacca troppo la vita . 

fiifogna guardarli dal Sole , almeno da le quindici 
bore in giù, perche andando per il Sole, violenta il fu 
dorè , e difecca l’operatione . 

Sudando è bene il mutarli, & àuuertire di non fer- 
marli troppo ; ma tempre (lare in moto piaceuolUfi- 
tno, e temperato . Non giuocare a giuochi malinco- 
nici, tic tratteneruifi molto . 

Conuiene (lare allegro, e fopra tutto guardarti dal 
dormire, perche quefto è il maggior pericolo , che 
babbi in quefto fatto ; Et chi non fe ne guarda , corre 
in pericolo della vita . 

Il tempo che fi hà da mettere in beuer dett’Acqua, 
t per fpatio d’vn’hora, ò poco più , perch fi ha da fug- 
gire il Sole, ancorché (ino alle quattordici hore in 
quelli Paefi non fifente caldo nociuo • 

; ' Qjiàn- 
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* Quanto à i giorni , farà fecondo che da i Signóri 
Medici gli farà comtneflbj ma in vero non voglio- 
no efferc meno di dieci giorni , fe bene non è il male 
grande. 

Se foffe alcuno che non digerifle coli bene l’Ac- 
qua che prende , aiuti la digeftione con metterli allò 
rfomaco vna faluietta, ò pannicello caldo, che molto 
aita à far palTare l’Acqua . 

Similmente per tale effetto fi offerita de infonde- 
re nella prima , o feconda foglietta d’acqua , due on- 
cie di Siroppo rofato folutiuo , che fa grandiffimao- 
peratione, e facilita la digefiione . 

~ Et anco s’hàd’auuertire, che fefoffe alcuno debo- 
le, e per debolezza gli veniffe qualche accidente, in 
quel fatto può prendere vnroffod’ouo, ò due con 
zuccaro , che fubiro lo farà reuenire , gli faràgioua- 
menro mirabile, & aiuta à digerire . * 

L’hora del mangiare ordinariamente , è quando la 
orinale ben ritornata al fuo colore . Ma perche tal’ho- 
ra amiiene chel’orina è tinta dalle flemme, collere, ò 
caldezza del fegato : nè però è fatta la vera digeftiò- 
óe, per quefioè fempre benel’afpeTtare fino alle de- 
cedotto, ò decennoue hore, per non errare, 8£ in ve- 
ro è meglio vn hora tardi , che l’anticipare . 

La digefiione delle fecce , è boniffima ; ma quella, 
che fi fa per orina , è fempre meglio , muffirne à quelli 
che patiscono affai di fegato . 

Il viuere è che non fi deue mangiare fe non vna 
Volta il giorno à qucll’hora che s’è detto : Seriamen- 
te leffo : -Caftrati , Vitelline , Capponi , Pollaftri , Ca- 
pretti, & anco Piccioni di colombaia , brodo con pe 
trofemolo , òbrodetti d’vouo . Nei giorni di vigilie 
ouafrefchei biete, e boragini,’guardarfi daclagrumii 
" ' . eda 
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C dalauicinii, q da i frutti ; Si può qualche volta in tai 
giorni maugiar quattro farage corce.in.vino con zac 
caro» cioè farage vifciole ben mature . , v . OVL 

Si può anco mangiare finocchio frcfco , e mando- 
le frelche : Beucrvin bianco piccolo,, cbciucmpc- 
rard . Dopo mangiare non fi dorma, 'nc fi cannili 
troppo, ma fi trattenghi allegramente : Alle ven ridue 
bore poi , c bene far vn poco di efcrcuio temperato « 
©potendo, andarfene àietto fcnzacena: perche la 
mattina fi rroueralo ftomaco piùaftqàriccueri;$£- 
qua . Guardili fopra tutto dal coito , mentre prende" 
l’Acqua, & anco dopo che fha prefa per quindici, ò 
venti giorni, fi vuol conferuare findmiduo, &chct 
l!Acquagli gioui, altrimente fi metterà a conto fuo , f> 
Chi hauefle lp domaco frigido , c bene di bcuere 
quattro giorni dell’Acqua del Bagno grande e poi fe 
guitare TAcqua della Ficoncella , petch l’vna , e l’altra 
infierite fanno temperamento , che conferisce,, &: al- 
lo ftomaco, 8t al fegato, come più ampiamente fi di- 
rà nell’Acqua della Fconcella . 

FREGOLA DI BAGNARSI, 


HIT. 
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C O x oro che hanno da bagnarli per difetto t 
• di Reni deboli, frigide che fiano ìmpoteijtf 
à generare, fi bagnino nel Bagno grande, . 
( dopo l’hauer beuto l’Acqua dieci , ò dodici giorni} \ 
perdei, ò vero orto giorni, imcrina e fera, cioè la mat-p, 
tinaà vn’hora di Sole , in circa , entrino nel, bagno , & 
quiui diano per vn’hora fin’à .la'bocca dello flpmaco^ 
8c poi entrino in letto , t 8t fi afeiughino con panni al- : 
«lib “ * quanto' 
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quinto caldi , auuertcndo di non fuaporarfi motto ; 
Et anco auuertire che non lia il tempo pio no fo, ò 
troppo vento . Et fe da la fete foffcro affatoti, prendi- 
no aUhora qualche ciambelletta , marzapani, ò roffo 
di vouo, con bere vn poco divino bianco, ògiuleb- 
ben infrenato . ^ 

Tornati alla danza detonino allhora folitl , 8C ordi- 
nària , vfando i cibi gi* fopradetti , nè pcnfo fvifle gii- 
nocino fe talhòra mangialfino vn poco di Capretto 
arodo, ò pollaftrini ftufati . 

Dopo pranzo todeue anco aftenere dal dormire* 
fe bene non è cotodannofo, come quando fibeue»‘ 
Et nelle venti hore fe ne tornino al bagno con la me- 
detoma regola ; 8£ alle venridue hore cenino , Si per il! 
frefco fe ne vadino alquanto a fpaffo . 

Si deue anco auuertire che le alcuno per il bette- 
re > ò perii bagnarli , fi fentiffe fiacco , b indebolito 
può potarli vn giorno , ò due , di poi tornare al fuo 
medicamento dell’Acqua , b Bagno , e fi è vifto Tem- 
pre far giouamento grandiflìmo. Quello modo i- 
fteffo di bere , & di bagnare fi offerua in tutti i Bagni 

efperimentati . \ Cii Vw. * 

Non voglio mancare di dire ancora che TAcaua 
che alle volte li tralporta in altri paefi, non può fare 
queto’ifteffo giouamento , come à chi la prende nel 
fuo proprio fonte: percioche non gli fi può dareil 
fiiò calor naturale» c Scaldandola è forza eh e fifua* 
pori . Et in oltre effendo Acqua minerale, è forza dife 
facci compoftura nei vali , e che conlèguenrcmentd 
fi corrompa: di modo che refta come vn membro 
decifo dal corpo, e molti di quei che coli la prenda- 
no mi concederanno per la maggior parte efferve- 
ritàmo tutto quello che io etico ; c fe pure alcuno mi 
-cMtna ^ * dirà 
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dira che gli habbi giouaro . Io ve nc allegarci in fini- 
ti che nonglihifarro pio fitto alcuno > anzi più tolto 
nocumento . Adunque chi brama riportarne laiure, 
la prenda al fonte fuo . 

DEL BAGNO GRANDE, 
t fue operai ioni: Cap. V. 


H A * b i am o vn Bagno \ pie del Caftelfo, lon 
tano dalle muraCallellane vn tratto di Ba- 
leftra , il quale da gli Scrittori c detto il Ba- 
gno della Terra; ma da noi il Bagno grande, per efier 
affai più grande de glialtri, è vena groffiffima r lacui Ac 
qnadimpida come vn crillallo , lenza fetore alcuno, 

& il fno guflo 'e piacenoliffimo , benché nel faporirla, 
fi fente alla lingua fapore come ài Allume : peichela 
minerà di queft’Acqua e principal d’ Allume, fcrue 
per bere, anco per bagnarli, come leggendo tro- 
uarete . 

Conferifce merauigliofamente à chi bene di que- 
ll 1 Acqua , al mal di ranelle , di carnofiù, ò filappiche, 
chcirripcdilconoilcorfo dell’orina, areni deboti, ò 
fiacche , à lo flomaco frigido , a* catarro lì , colerici, ò 
flemmatici, à mal di matrone , o dolor colici, 8£ anco 
talhoraal mal di pietra, fi bene è male incurabile, ò 
difficile à guarirne , perche queft’Acqua è di fi poten- 
te virtù, che va rompendo la pictrainpezztioli.Etio 
ho veduto a più pcriòne,chc gli ha fatto gettar per vri 
na pezzetti di pietra come vn’vnghia del dito picco 
lo : gioua a gli opilati di milza , ò di fegato . A Don- . 
ne ftenli, ò deboli di reni, che non poffono concipe- 
fe 1 8 t concependo non portan bene le creature ► 
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Kende i Meli, macera le moroide, e gioita fimilmeiv- 
teà gfhuomini deboli, ò vero impotenti à generare* 
all’afima giooa grandemente . 

DEL BAGNO CALDAGNA. 
Cap. VI. 

V Icino al Bagno grande dui tratti diArco- 
bugio , c il Bagno detto Caldagna ,cofi da 
noi, come anco da Scrittori, & al nonic-cor 
rifpóde l'effetto: perciò che e caldiffìmo, chiaro, elen 
za fetore. Vena affai grande, Serue folo per bagnar- 
uifì : ancorché molti Medici fhan giudicata attilTìma 
per Doccia, perla fua caldezza, e per che la fua mi- 
nerà 'e affli Sulfurea , con participare anco d’Allume, 
e Rame . Conferifcc à doglie frigide , & h umidità : à 
fogne , e rafpi : Et i noli ri del pael'e le ne feruono af- 
fai quando lono rapprefi, entrandoui per vn’hora , 8 L 
perii liidor grande ierifanano . 

DEL BAGNO DEL BVSSO. 

Cap. VII. -, 

P p . r Viftcffo Maggio lontan da la Caldagna vn 
tiro di arcobugio fi rrouano due vene di 
Acqua , vfara per bere : ancorchc clri l'eiperi- 
menraffe, ferùirebbono anco per Bagno: Da Scritto- 
ri vna t detta della Grotta : ma noi nó l’habbiamo per 
* tale perche quiui Grotta non fi vede ; Se già per lun* 
ghezza di tempo non foffe dirupata, e^f^ffa : L’al- 
tra la dicono del Poggio : e può ben efferc , che coli 

* fi chià- 
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fi chiamarti: : perche i piè del Poggio liirgono ambe* 
due • Ma noi indifferentemente le diciamo Ragni 
del Buffo : Credo io da alcuni cefpugli di Buffo chi; 
ion quitti in quel Poggio. Hor (ìa come fi voglia . 
Qiieft 1 Acque fono di mcrauigliofeopcrationi; per- 
ciò che conferifcono ad infiniti mah: 8£ principal- 
mente 'a deboli di ftomaco , a’ cararrofi a’ fu mi della 
teda , Si alle vertigine , alla villa debole , ì debolezza 
di ceruello, all’opilarione del fegato , òdi milza, Stai 
trabocco di fiele, fa ffarc il core allegro, 6i matura an- 
co le moroide. 

L’Acque lono d’vnaiftcffa Minerà, cioè Rame , & 
Ferro, e participano ancora d'Oro , Si Argento ; co* 
me nellaCompofitione che s V trottata fra le due Ter 
te, che paiono veramente effer Tutia , con ftelluzzq 
d’Oro, e d’ Argento rivendenti . 

Fanno quali il medefimo effetto, l’vna, e Ialtra;fc be- 
ne è più in vfo quella , che (Ijl vicino a la vigna , quiui 
contigua . Nè altro gli fi può opporre , fe non d’effer 
mal tenura-. 

- DEL BAGNO DOCCI X r' 

Cap. FUI. ri. 

+ ■ . - * , 

S Ecvitando perii medefimo cammino alla 
volta de i Bagni, lontani dal Cartello mezo mi 
glio in circa fi trotta vn Bagno'detrouLa Doccia; 
Quale ferue per docciarli particolarmé^e : ma in ve , 
ro per tate effetto è giudicata debole perche poco ri 
iòiue, fc gii li male non foffe frefepiò vero in Bucini 
li, ne i quali, veramente, fi fono \eduri mirabiti effet- 
ti • L'Acqua è chiarilfima, calda ragioneuolnuntc, 

-« l C a fihiza 
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fcnza fetore. A chi vi fi bagna, fanarogne, rafpi, c do 
glie frigide. La fua minerà è di Rame, Solfo, Virriolo , 
& anco di Geffo . E vena affai grande , c mal tenuta. 

t ' ' 

DEL BAGNO DI SAN 
Giorgio. Gap. Villi. 

P I v auanti lontano da quella Doccia, circa vn 
tiro d’Arcobugio > c vn Bagno famofilfimo, 
detto il Bagno di fan Giorgio : caldo, chiaro: 
vena grande, e fenza fetore. La fua minerà, e Solfo, 
Rame , 6C Allume : lana fiftole , piaghe , viceré inuec- 
chiare, caua fiore palle d’arcobugio, (lecchi, odi rot- 
ti , ò pezzi di ferro , mangia la carne corrotta ,e fa ri-? 
uenirc la buona : Serue foto per Bagno . 

* ' ** * < 1 * ; j J?£* ' j JD Ti 

DEL BAGNO DI SANTA' ’ 
Alaria. Cap. X. 

TNk molto lontano da quello Bagno perla 
medefima (Irada, trouafi il Bagno di Santa 
A. Maria : il quale c partito in dui Bagni j vno 

per gli Huomini, & l'altro per le Donne <':,celebra- 
tiflimo fra tutti gl’alrri nel fuo genere : perciò che ri- 
fana gli attratti, languidi, paralitici, foprofli, nerbi ta- 
gliati, ferite fopracallite, doglie frigide, fciatiche, ca- 
tarri humidi,ò lecchi: gioua anco alla podagra, e chi- 
ragra : E caldo ragioncuolmente , limpido e chiaro . 
Vena grande e fenza fetore . La fua minerà tiene di 
Argento, e d’Oro , di Allume , c Solfo ; Et ferite folo 
per bagnarli . 

, DEL- 
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(DELL'OC Q^FA DEL LOTO. 


C On quello Bagno concorre anco<f Acqua 
detta del Loto, quale t lontana da quella 
circa mezo miglio per la firada di Triuinar- 
no : detta del Loto : perche quiui fi caua in vna Tro- 
fia, ò Pozzanghera , il Loto , con cui smerciano i 
membri partenti , facendone à guifa d ’vnguento >. 8£ 
fotrilmemc difendendolo /opra i membri infermi s 
Si fi poi cofi incretati al Sole ardente , fin che fia di- 
Leccata la iucrcratura : feguitando tale incitarli die- 
ci^ dodici volte il giorno , per venti, ò venticinque 
giorni continui : e fubiro feiutta la Creta, filauino 
con l’Acqua del Bagno di lànta Maria, ò vero di detta 
Trofcia del Loto , per fino l ventidue hore . La Tua 
minerà c conforme à quella del Bagno di Tanta Ma- 
ria , con participarione anco di Bitume . 

Il Loto buono c di color bertino feltro , in cui fi 
(corgono certe fellette comedi Oro , ò d’Argenro : 
• • Se ne può far palle, e portarfele feco ; oprati- 
/ dole poi in cala Aia, 8£ in cambio di la- .] i 
i . uarfi con quell’ Acque , fi poffo- ; • t 

no lauare con vino bum • > • 

. co jcaldettoò 

*0 jLcq x\i \ vero » *-l ui din «abiot 

conlifiua,o > con 
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DELL'ACQV A, ET BAGNO 

Finticeli «, Caf>. XII .«• 

L Ontano dal Bagno di fama Maria» quìndi- 
ci , ò venti palli in circa , c l’Acqua , Si anco il 
Bagno della Ficoncella, da noi coli detto, per 
che quiui gii rempo fa , vi era vna Ficaia grandiflìma : 
ma da gli Scrittori è chiamato il Bagno delle Fegatel- 
le . Bagno & Acqua veramente miracoloià , è di tan- 
to 'gran nome, che vi concorrono fino alti Oltra- 
montani : 8C ardirò di dire , che fe quello bagno ful- 
fc tenuto in quel modo che meritano le fue elperien 
are , fi potrebbe dire che in Italia , rìt forfè fiior d’Iti* 
lia fi rrouafie vn fimi! Bagno . ’ 

• Perciò che fono tante, e tale le fue opemionì,'rhe 
par quali imponibile i crederle : Malìnfinire lite e- 
iperienze , rendono teflimonianza verilììma delle 
lue rare virtù. 

Conferilce al fegato infiammato, principalmente: 
di lòtte che fi vno hauelTe folo vna particella del fe- 
gato buona, 8C il rcflanre corrotto : in quindici giór- 
ni beuendo dital’AcquaJo rende lano,elchierro,& 
leuagli ognt infiammar ione . Eftingue la fete , perii 
fuperfluo (angue . 

R efrigera le reni > purga le renella , macera le mo- 
roide, rilloralo (lomaco, fe bene la Ina principale o- 
peiationec dirinfrelcare : perciò che fecondo l’opi- 
nionedi molti Autori, e per refpericnzc chetutto di 
fi veggono . Confert farmaco calefafto', Si non ca- 
lefafto . Gioua alla milza , & à l’afma , rende bonifli- 
tno appetito : E bagnandomi! dicci giorni mattina* 
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Xfcra,guarifce'rogne,rafpi> Sigrattagioni , Maitre 
brutte fcabbie . L’Acqua èchiariffmia, caldetia, X 
fenza fetore : Vena non molto glande : La tua mine- 
xac principale di Ferro , X d’Argento : con participar 
tione d’Allume : Et perche la iiia propria operatio- 
tne ,è di rinfrelcare : Però coloro che iòno frigidi di 
ftomaco , vfano di bere tre ò , quactro giorni del Ba- 
gno grande > e poi tornare à quello della Ficoncella. 
Offeruano Umilmente dopo l’cfferfi bagnato beuecc 
quattro, ò fei giorni di tale Acqua, cioè , della Ficon- 
cella . Tenendoci medefimo modo in bere t X ba- 
H guarii, che fi è detto di fopra. 

DELL’ACUTA DELLA PI - 

fetna . Cap. XIII . 

| -1?. r « • , •• 

S Otto à quelli Bagni, lontano vn quarto di mi 
glio in circa, è vna Pozzanghera, dettala Pi- 
icina : la cui Acqua , è chiara , affai calda , X ve- 
na ancora grande , X lènza fetore , fc bene la ina mi-»- 
nera e Sulfurea , eBitumofa: Gioua à rogne, piaghe y 
e rafpofi : e folo vi li bagna . 

DEL BAGNO DE 1 FRA- 
ttcelli. Cap. XII II. 

TT Ontano, da quella Pi feina circa vn migline 
1 vn’altra vena d’Acqtia, già in pozzanghera ; 
JLw ma hoggièriduttaincomodiffimo, XbelliC- 
lìmo Bagno , da noi detto il Bagnuolo : e da i Scrit- 
tori il Bagno 4 de Fraticelli , coli forlè detto da vn 

Mona- 
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Monaftero di Monachi di fan Guglielmo , già lungo 
tempo dittamo, & quiui conuicino: la cui Acqua 
hà fatto à i tempi nottri grandiffime efpcrienze : per- 
ciò che oltre che lana piaghe, fittole, rafpi, & altre 
brutte rogne : habbiamo veduto liberar tignofi, e le- 
prolì: rutti mali incurabili z Laftta minerà «Sulfu- 
rea , Luminofa , Bitumola , K anco tiene alquanto di 
Rame: c più totto tiepida che calda schiara, efenza 
fetore, e lolo ferue per bagnarli ► 

DÈL BAGNO DEL SASSO, • 

moltamente efperimentato . 

Cap. XV. 

\ \ 

• » * I ^ i 1 %S « -» * 

E l Vvi ancora vna’vena d’Acqua tra molte af- 
, tre vene , che furgono nel Follato , vicino al 
/ Bagno grande, nuonamcnte da pochi anni 
in quà efperimcmata r Quale lurge tra duo gran Saf- 
fi: la quale hà fatto , e fa tmtauia digniflime opera- 
tioni, degne veramente d’efler notare : Et l’Acqua ^ 
tra faltre Acque eflere aferitta : poiché molti che vi fi 
fono lauati hà guariti da molte piaghe itniecchiare, 
Bi. infiftolite , Et io particolarmente ne pollo rende- 
re teftimoniaza chiara : perciò che hauendo percola- 
lo in vn tratte lo’ftinco d’vna gamba : porrai circa a 
cinque anni, non potendola rifanare con medica- 
mento alcuno : Finalmente perfuafo da certi che fha 
ueano prouata : entrai à bagnarmi la Indetta piaga, e 
per grana dl’ddio e di ral Bagnuolo mi rifanai in tut- 
to: Hor perche qnetto bagno non hà nome, neve- 
ftigio di Bagno : hò penfato che fi polli chiamare r»- 

gionc- 
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gioneuolmente il Bagnuolo del Saffo: poiché rrà Saf- 
fi forge. - ' 4 

Habbiamo molt’altrc Acque di vena calde , & mi- 
nerali , tutte in pozzanghere : le quali per non edere 
efperimentare, non hanno nome alcuno : eccetto v- 
na vena d 1 Acqua, che la dicono Bagno di Monaldo : 
credo io da vn Signor Monaldo, S’gnore, e Padrone 
già di detto Cartello di fan Gafciano : Gcnril’huomo 
Orucrauo : de la nobil famiglia de’Monald efebi del- 
la Ceruara . Quell’Acqua non ha fegno, ne veftigio 
alcuno di Bagno : perche c guado dal tempo, c da vn 
Foffato che gli corre appreffo . Le Donne nortre del 
Paefe filano affai, in Iauarui i Fanciulli che patono di 
latti mi, ò mali lìmiti, e gioua a molti . 

• * Di molt’alrre , che vi fono > non ardifeo parlarne : 
per non hauerne veduto efperienza alcuna} e di que- 
lle , de le quali ho fcritto quello breue trattato : oltre 
lliauerne intefo da i noftri Antichi : n’hò veduti elpe- 
rimenti infiniti, in diuetfi perfonaggi , e baffe Genti . 
Et anco trouatomi prefente molte volte, àfenrirdi- 
Iputare, tra diaerfi, e valentirtìmi Signori Medici : ve 
dendolefublimare , pefare , guftare , e paragonare. 
Ne meno hauerei hauuto ardire per me fteffo J 
. fcriuerne temerariamente , fe dalle Signo- 
rie loro , e da molt’altri nobili Signo- 
1 • - ri, che mi poteuano coman- 

dare non mi foffe v . 
flato impo- < 
flo. 
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R g h ! n dagl' Jn di , i /<? 

T ir inthie fronde , 
Potenze inmtte , 
Principi , e Regi, 
j 41 [acro Andrea con 
[empi terni fregi' 
circhi, ‘Tempi, Coìofsi, 
e facre Fronde x 

Poi ch'à l'alt e virtù de le cald ' onde , 

fan Cafcian di terra, à gl ’ alti fe^gi 
• Del del trajlate , & in precetti egregi 
Nelgieno human quelle ccmparte e infonde , 
O te felice il cui celebre grido 

Di sì gran fatto al mondo , & al ctel caro : 
Ognhor rimbombar a dal Borea, à F Offro. 
Felcifsimo poi d'hauer sì fido 
Jn Oruieto d Bt fetido tmffre , 

V tra gloria e frlendor del fecolnoffro . 
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